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Abitare lo Storage

Nel progetto contemporaneo lo storage non & pib soltanto
uno spazio di servizio destinato a contenere oggetti, ma
tende a configurarsi come dispositivo spaziale.

In questa prospettiva, lo storage si trasforma in una parete
abitata, uno spessore attrezzato capace di integrare
funzioni diverse e di ridefinire il rapporto tra pieni e vuoti
all'interno del progetto di architettura.

L'idea di utilizzare lo spessore della parete come spazio
attivo non & nuova. Nelle architetture tradizionali lo
spessore murario ospitava nicchie, armadi incassati

e piccoli depositi; nelle abitazioni mediterranee o nei
palazzi storici, la parete non era mai un semplice limite
ma un luogo di servizio.
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In contemporary design, storage is no
longer merely a service space intended
to contain objects; rather, it increasingly
takes shape as a spatial device. From

this perspective, storage becomes an
inhabited wall, an equipped thickness
capable of integrating different functions
and redefining the relationship between
solids and voids within the architectural
project.

The idea of using the thickness of the

wall as an active space is not new. In
traditional architecture, wall thickness
often accommodated niches, built-in
cupboards, and small storage areas; in
Mediterranean houses or historic palaces,
the wall was never simply a boundary but
also a place of service.
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Nel corso della prima metd del Novecento I'architettura
moderna accoglie questa idea: dalla razionalizzazione
degli spazi interni e dagli armadi a muro delle case
moderniste fino ai sistemi integrati che concentrano
funzioni tecniche e domestiche in elementi compatti.
Pensiamo agli esempi storici del “muro abitato” di Le
Corbusier dell’Unité d’Habitation e alle sperimentazioni
alla Joe Colombo degli anni Settanta dove un semplice
elemento ridefiniva il modello dell’abitare contemporaneo.
Oggi questa logica si radicalizza. La parete attrezzata
diventa una infrastruttura abitativa capace di nascondere
e allo stesso tempo organizzare lo spazio: al suo interno
trovano posto contenitori, impianti, passaggi e talvolta
interi ambienti. Attraverso porte scorrevoli, pannelli mobili
o sistemi modulari, lo storage si trasforma in un elemento
che permette di rivelare o occultare funzioni, rendendo gli
ambienti piv flessibili e adattabili nel tempo.

In questo senso lo storage non agisce solo come
contenitore, ma come “architettura nello spessore”, una
soglia attiva tra stanze e usi differenti.

La parete abitata diventa cosi uno strumento progettuale
capace di semplificare lo spazio e liberare le superfici
per costruire ambienti trasformabili.

Oggi il tema dello storage torna al centro della riflessione
progettuale. L'aumento della densita urbana, la riduzione
delle superfici abitative impongono nuove strategie
spaziali. Lo storage non & soltanto un contenitore
nascosto, ma diventa un elemento attivo del progetto:

una struttura capace di organizzare lo spazio, definire
funzioni, costruire sequenze e mediare tra ordine e
flessibilita.

Questo numero di Area propone una riflessione sullo
storage come dispositivo architettonico. Attraverso
progetti, ricerche e interpretazioni contemporanee, il tema
viene indagato non solo nella sua dimensione funzionale,
ma anche come occasione per ripensare il rapporto tra
spazio domestico e modi dell’abitare.

During the first half of the twentieth
century, modern architecture embraced
this idea: from the rationalization

of interior spaces and the built-in
wardrobes of modernist houses fo the
experimentation with integrated systems
that concentrate technical and domestic
functions within compact elements.

One might think, for example, of the
“inhabited wall” in Le Corbusier’s Unité
d’Habitation, or of the experiments of the
1970s by Joe Colombo, where a single
element was capable of redefining the
model of contemporary living.

Today this logic has become even

more radical. The fitted wall turns into

a residential infrastructure capable

of concealing and at the same time
organizing space: within it are containers,
technical systems, passages, and
sometimes entire rooms. Through sliding
doors, movable panels, or modular
systems, storage becomes an element that
can reveal or conceal functions, making
spaces more flexible and adaptable over
time.

In this sense, storage does not act only

as a container but as an architecture
within thickness, an active threshold
between rooms and different uses. The
inhabited wall thus becomes a design tool
capable of simplifying space and freeing
surfaces in order to create transformable
environments.

Today the theme of storage returns to

the center of architectural reflection.
Increasing urban density and the
reduction of living space require new
spatial strategies. Storage is no longer just
a hidden container but becomes an active
element of the project: a structure capable
of organizing space, defining functions,
constructing sequences, and mediating
between order and flexibility.

This issue of Area proposes a reflection
on storage as an architectural device.
Through projects, research, and
contemporary interpretations, the theme
is explored not only in its functional
dimension but also as an opportunity to
rethink the relationship between domestic
space and ways of living.
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